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Un altro Strindberg in scena a Roma 

Danza macabra, 
tutta a ritmo 
di solitudine 

ROMA — Di fuori c'è il mare, che ogni 
tanto rimanda la sua eco. Al centro un 
piccolo universo umano, fatto di timori, 
di complessi di colpa e complessi di 
morte; fatto di meschinità e aggressioni, 
fatto soprattutto di amore e di odio. Il 
Capitan Edgar e sua moglie Alice, dopo 
venticinque anni di unione, continuano 
a detestarsi, a colpirsi senza tregua. La 
Danza macabra che Strindberg ha co
struito per questi due personaggi, in 
fondo, consiste nello svelare, a poco a 
poco e vicendevolmente, la solitudine di 
ognuno. Una solitudine abissale (il mare 
che sta fuori, al confronto, non fa alcuna 
paura), ma che offre ai due l'unica reale 
ragione d'esistere; l'unica buona merce 
da barattare contro la morte. Forse ci 
sarebbe anche Kurt (il cugino «ritrova
to» di Alice) da conquistare e poi «ven
dere» in cambio di un altro po' di vita, 
ma questi non è d'accordo: accetta solo 
di fare pochi passi in questa danza. È 
arrivato inatteso e in silenzio, e se ne va 
inaspettatamente e, a suo modo, in si
lenzio. Poi tutto riprende come prima. 

La rigorosa lettura che Gianfranco 
Sepe (sotto l'egida del Comune di Firen
ze e del Teatro Affratellamento) ha for
nito di questa Danza Macabra (in scena 
ora al Valle, dopo aver girato abbastan
za per l'Italia), in fondo non aggiunge 
nulla alla complessa riscoperta dell'uni
verso Strindberg (uno tra i più frequen
tati, sulle nostre scene). I tre interpreti, 
invece — Lilla Brignone è Alice, Ivo 
Garrani è il Capitano e Gianni Agus il 
cugino Kurt — hanno cercato di co
struirsi addosso altrettanti caratteri ti
po del «personaggio* strindberghiano. 
Tre facce di una stessa figura geometri
ca; ed è solo da questo che lo spettacolo 
trae forza. 

La vicenda, in qualche modo, è sem
plicissima. Le giornate del Capitano e di 

Gianni Agus e Ulta Dorignone in «Danza macabra»; a sinistra. Ivo Garrani 

Alice trascorrono tutte fra continue liti, 
tra ricatti morali e materiali che si sus
seguono a ruota libera e che negli anni 
hanno come spogliato non solo l'umani
tà dei due, ma anche lo stesso spazio 
domestico che lo scenografo Sandro Se
sti, per quest'allestimento ha tradotto 
in un interno misero nei colori e negli 
oggetti, per giunta anche pericolante, 
quasi pronto a chiudersi su se stesso. 
Questa stanza è un po' come la Fortezza 
Bastiani privata del Capitano, di fuori 
appunto c'è il mare, o U deserto, se vo
gliamo; più in fondo, oltre l'orizzonte c'è 
la città, il miraggio dei nemici, i Tartari, 
insomma, quegli stessi che nel romanzo 
di Bussati erano visti come l'unica fonte 
di sopravvivenza. Lì il sogno era la guer
ra, il gesto vitale; qui è più direttamente 
la vita stessa, sempre irraggiungibile. 

E Kurt, apparentemente, è un pezzo 
di questa vita, così il suo arrivo segna 
una frenesia nuova, l'apoteosi della dan
za solitaria che i due ballano da venti
cinque anni. Il Capitano dice di aver 
chiesto il. divorzio da Alice, e lei, per 
vendicarsi, lo denuncia per uno strano e 
vecchissimo intrigo, poi si offre a Kurt, 
del quale era già stata innamorata in 
gioventù. Il guaio, però, è che Kurt, tra
volto dall'odio degli altri due, non resi
ste e fugge: tutti i castelli di vita che 
Edgar e Alìce avevano tentato di co
struire, crollano in un momento solo. 

Tre personaggi, insomma, sulla scena 
(il minuto ruolo della cameriera è affi
dato a Lu Bianchi) per due ore di spet
tacolo (interrotte da un breve interval
lo) e tre attori diversi, per impostazione 
e tradizione: Ivo Garrani è un Capitano 
Edgar un po' infernale, nevrotico so
prattutto, uno che nella vita — militare 
e no — ha saputo solo duellare con la " 
morte. Lilla Brignone (che già diversi 
anni fa aveva ricoperto lo stesso ruolo 
accanto a Gianni Santuccio, per la regìa 
di Edmo Fenoglio) è una Alice demonia

ca e divorata dall'odio in superficie, ma 
in fondo in fondo piuttosto sentimenta
le. Gianni Agus, invece, pare quello che 
[)ìù interpreta la doppiezza (dal natura-
ismo al misticismo) che Strindberg in

serì in questo dramir \ scritto nel 1905: 
il suo Kurt a volte sembra addirittura 
surreale, tanto riesce a saltare impreve
dibilmente da una reazione all'altra, da 
un eccesso di timidezza a un eccesso di 
aggressività. Ora è l'unico vero e» ce ca
pace di interpretare il difficile rapporto 
fra Alice e il Capitano, ora è l'uomo che 
è riuscito ad «arrendersi agli eventi», pe
rò capitato in una disputa che non lo 
riguarda nemmeno lontanamente. 

La regìa di Sepe, poi, si limita a se
condare i ritmi e i guizzi dei tre attori, 
concentrando la sua presenza nella ge
stione delle luci e delle ombre, nella ri-
Broposizione di quell'atmosfera plum-

ea che ormai è il filo comune di tutti i 
suoi allestimenti. Le musiche, simboli
camente oscure a loro volta, sono di Car
lo Crivelli. Alla prima romana il pubbli
co — come al solito — ha applaudito 

.calorosamente. 
Nicola Fano , 

Fabrizio, dentro la pazza folla 
Al Palasport 
di Roma 
migliaia di 
adolescenti 
applaudono 
De André: e 
gli chiedono 
(non solo per 
nostalgia) le 
vecchie canzoni 

ROMA — Lui li chiama 
tframmenti di preistoria*, tri
cordi faraonici», e si può capire 
anche il perché. Marinelle, 
bocche di rosa, marce nuziali e 
chiare fontane devono averlo 
tormentato per parecchio tem
po, come quell'unica fotogra
fia che noi, adolescenti forun-, 
colosi e inquieti, vedemmo per 
anni stampata sulle copertine 
dei suoi primi dischi. Eppure 
Fabrizio De André non pud 
sfuggire ai richiami della me
moria, gli piaccia o no. Per il 
semplice motivo che la memo
ria e più grande di lui. Basta
va essere, l'altra sera, al Pala
sport di Roma, dove l'ultra 
quarantenne cantautore ge
novese, accompagnato da una 
band alquanto rumorosa, ha 
fatto finalmente tappa nel 

Quadro della tournée inverna-
'. Migliaia di giovani di tutte 

le età (anche gente che ai tem
pi di Via del campo succhiata 

il biberon), sono letteralmente 
impazziti per quelle *vecchie 
cose» che De André si ostina a 
considerare arrugginite. 

Chi l'avrebbe mai detto? Un 
cielo di fiammelle per La guer
ra di Piero è qualcosa che 
sfugge alle regole: è come se 
gli anni Sessanta — o quella 
parte di essi' che pensavamo 
svanita — si prendessero una 
rivincita sul campo di batta
glia preferito dal rock'n'ratl: il 
Concerto. 

Eccolo li, dunque, su un pal
co gigantesco da festival pop 
che pare inghiottirlo, il Fabri
zio di sempre. I capelli gli pio
vono in faccia, la chitarra ri
cama arpeggi precisi, la voce 
bassa e ben modulata non per
de una battuta. Parla poco. 
Stasera — sorride — non vuo
le dire *belinate»', vuole solo 
cantare. S'è scritto parecchio 
del trauma che ha vissuto de
cidendo di esporsi, in pubblico, 

alla prova dei microfoni e dei 
riflettori: lui, che divenne fa
moso per la sua abitudine di 
concedersi soltanto in forma 
di disco, pare ancora sentirsi a 
disagio nei panni della star. 
Forse è una leggenda costrui
ta ad arte, o forse corrisponde 
ad un genuino bisogno di ri
serbo: fatto sta che il pubblico, 
altre volte rumoroso e impie
toso nei confronti dei divi taci
turni, accetta di buon grado 
questa sorta di ^estraneità», 
quasi rispettandola. 
- Non. ce complicità nel rap
porto tra la gente e De Andre o 
almeno non è cosi furbesca co
me siamo abituati a vedere. 
Anzi, a costo di deludere i 
fans, Fabrizio marcia dritto 
con i brani del «nuoto album». 
senza fermarsi un attimo. E 
un viaggio difficile, al termine 
del quale, però, rispuntano 
fuori i temi più cari: la pietà 
per i vinti, il rimpianto delle 

culture perdute, la solidarietà 
verso gli emarginati e i dub
biosi, i richiami della carne, V 
amore per lo sberleffo, la soli
tudine come veicolo di cono
scenza. Inutile cercare Bras-
sens dietro le ballate di oggi: il 
sapore è vagamente country, 
la metrica è cambiata e le rime 
appaiono meno cólte. Si parla 
di indiani massacrati (ma il 
pensiero corre alla civiltà pa
storale sarda), di generali im
pazziti, di verdi pascoli del cie
lo dove ogni angelo <è un bam
bino sporco e biricchino». Dy-
lan e Cohen spuntano tra le 
metafore crudeli di Fiume 
Sand Creek, una canzone av
volta in suoni che niente han
no a che fare con i madrigali di 
una volta: ma di nuovo appare 
la figura, invecchiata eppur 
dignitosa, del «ribeile senza 
causa», del figlio di padre ricco 
che alle virtù e alla gente - per 

bene preferisce te puttane e gli 
sbandati. In un eccesso (imba
razzante) di sincerità, Fabri
zio trova perfino il modo di 
simpatizzare con i suoi seque
stratori, ma lo fa da uomo che 
cerca di capire, da poeta che 
non mette il bavaglio alle emo
zioni. Mai da ragazzo viziato. ' 

Il peso degli anni sembra a-
vergli regalato una rabbia più 
lucida, più dolente, stempera
ta appena da quel rigido senti
mentalismo che ha sempre 
coltivato con cura. Laggiù, 
scosso dalle sciabolate di luce 
che infieriscono sulle cicatrici 
dell'alcool, Fabrizio De André 
ci appare finalmente per ciò-
che è: una smania giovanile 
che non può morire. Sta qui, 
crediamo, U successo strepito
so dell'altra sera, in questo mi
scuglio di nostalgia e di vitali
tà che nessun archivio ha U di
ritto di custodire. 

mi. an. 

«Caso Ippolito» o «caso RAI»? 
La TV non manda in onda il film sullo scienziato, ma censure e silenzi sono diventati la norma a viale Mazzini 

ROMA — Si è tornato a parlare 
l'altra sera, in una sala della ca
pitale, del caso Ippolito. Vale a 
dire del film che Riccardo Tor
tora e Marisa Malfatti hanno 
realizzato per la RAI alla fine 
del 1979 ma che la RAI non ha 
ancora mandato in onda. Vi si 
rievoca la vicenda che nel 1963, 
artefice Giuseppe Saragat, por
tò a una dura condanna (11 an
ni di reclusione) del professor 
Felice Ippolito, allora segreta
rio del CNEN, e — attraverso 
questo processo, basato su ac
cuse rivelatesi o infondate o 
non attribuibili al professor Ip
polito — alla distruzione di una 
politica italiana autonoma nel 
settore dell'energia. 

Per iniziativa dell'Archivio 
storico audiovisivo del movi
mento operaio, del «caso Ippo
lito nel caso RAI» hanno di
scusso i professori Carlo Ber
nardini, Stefano Rodotà, Gior
gio Tecce e Giovanni Cesareo, 
studioso delle comunicazioni di 
massa. Le loro relazioni, arric
chite da numerosi interventi, 
hanno offerto elementi sui qua
li è bene riflettere se si vuole 
rilanciare con speranze di suc
cesso la battaglia per costringe
re la RAI a fare finalmente il 
suo dovere di servizio pubblico. 

La censura — II film su Ip

polito non è un caso isolato. 
Centinaia di buoni programmi 
restano allo stadio di idee irrea
lizzate perché la censura agisce 
a monte: con i filtri burocratici, 
la discrezionalità dei finanzia
menti, forme indotte di auto
censura. Ma alcuni programmi 
superano gli impacci, vengono 
realizzati, però finiscono nel 
cassetto, sottratti — come dì 
recente accadde anche per 
«A.A^A. offresi» — alle valuta
zioni dei telespettatori È com
provato che non esistono ragio
ni artistiche tecniche, ammini
strative, giuridiche per sconsi
gliare la messa in onda del film. 
Allora il motivo vero è che que
sto film non fa dell'agiografia, 
non proietta sui protagonisti di 
vicende convulse — scienziati, 
ministri, faccendieri, deputati 
— una luce rosa e tranquilliz
zante. Esplora la realtà e nella 
realtà ci sono buoni e cattivi, 
gente seria e irresponsabili in
triganti. E questa realtà che la 
RAI, evidentemente vuole can
cellare: preferisce le storie dei 
santi. 

Un alibi — Si dice, ma sem
pre per vie traverse: il magazzi
no della RAI è pieno di cose 
buone e cattive, u film per cui 
vi agitate apparterrà probabil
mente alle cose buone. Ma per
che preoccuparvi proprio di es

so? Prima o poi tutto andrà in 
onda. È come per la giustizia. 
Se chiedete lumi su un processo 
di cui non si vede l'epilogo vi si 
dirà: ma che volete, con i milio
ni di procedimenti arretrati che 
abbiamo! E un comodo sistema 
per amministrare arbitraria
mente la giustizia e la program
mazione televisiva. 

Un caso di corruzione intel
lettuale — Si sa che privata
mente gruppi di persone hanno 
potuto vedere fl film. E allora si 
tenta una sorta di referendum 
pregiudiziale: a te è piaciuto? e 
a te? Ma chi — dirigente, stu
dioso, uomo politico — può ar
rogarsi il diritto di giudizi inal
terabili, di inibire e sostituire 
l'unico tribunale abilitato: il 
pubblico? Il quale — è ovvio — 
potrà esprimersi soltanto se il 
film apparirà sui teleschermi. 

Un altro alibi: la cautela — 
Siamo circondati da avverti
menti: bisogna essere responsa
bili, cauti per l'appunto; non 
sapete quale dirompente pote
re nanno i mass-meaia, la tv in 
particolare? Strano paese l'Ita
lia, Unto cauto nel dire, cosi 
spregiudicato ad fare: mafia, 
P2, scandali, intrallazzi, lotte 
di potere dai mille intrighi. Ma 
non sarà che c'è un legame logi
co tra le due cose? Si fa Unto— 

e cosi scelleratamente e impu
nemente — perché si sa che poi 
non si dirà. -

Il segreto — Non si dice per
ché l'informazione è dominata 
e controllata anche con il man
to della cautela. Non è che si 
neghi tutto. Come, ad esempio, 
per il segreto istruttorio, si fa 
illustrare ciò che serve: a perse
guire un fine di parte, ad an
nebbiare le vicende, a mescola
re vero falso e verosimile. An
che il segreto dell'informazione 
à manovrato e produttivo. 

La pratica dell'oscuranti
smo — Quando si decide di 
censurare un film come quello 
su Ippolito non c'è soltanto la 

Sreoccupazione di non infesti-
ire pani politiche — in questo 

caso fl PSD!, la DC — ma an
che un antico e pervivace fastì
dio per la scienza, per la cultu
ra: specie quando essa assolve fl 
dovere di far fermentare i pro
cessi di trasformazione e pro
gresso e non si assopisce al ser
vizio della conservazione. 

Il silenzio della RAI — 
Chiunque, accusato o chiamato 
in causa, cercherebbe di scol
parsi, di provare la propria 
buonafede e innocenza. Per un 
servizio pubblico dovrebbe es
sere un ooMtao. ineludibile. Ma 
la RAI tace, non si confronta. E 

la vecchia regola di Bernabei: 
•La RAI non risponde, la RAI è 
al di sopra di tutto*. Sprezzo e 
alterigia che non si possono più 
consentire. 

Qualche ipotesi sulle cause 
— Perché la RAI può agire co
sì? Ma perché il servino pub
blico — con le ultime spartizio
ni — è stato rapinato, sottratto 
agli unici titolari — i cittadini 
— e arbitrariamente occupato 
dai gruppi di potere dominanti. 

Qualche ipotesi sui possibili 
rimedi — Una forte mobilita-
zkme, un movimento di massa 
affinché ci sia restituito ciò che 
ci è stato tolto. Per abbattere 
— è avvenuto e ce ne siamo stu
piti, tanto la cosa ci apparve 
straordinaria ed era, invece, del 
tutto naturale — con l'informa-
rione sul terremoto dei primi 
giorni i muri della ipocrita cau
tela e del comode segreto. E, 
contestualmente, comporta
menti coerenti, da parte delle 
forze di sinistra, progressiste, 
nelle sedi istituzionali: anche 
— è stato detto l'altra sera — 
nel consiglio d'amministrazio
ne. Perche difendere il servizio 
pubblico è giusto e necessario: 
ma occorre evitare che alla sua 
ombra postano ripararti cento-
ri e cotitroriformatori. > 

Antonio Zollo 

La Biennale Teatro prende il via senza troppi clamori 

Queste calli silenziose 
aspettano il Carnevale 

Per ora ci si limita alle «prove generali» della grande kermesse dei prossimi giorni 
Leopoldo Mastelloni: «Va bene Pulcinella, però non ci fermiamo alla superficie» 

Nostro servizio 
VENEZIA — Qualche vene- ' 
ziano, fedelissimo alle tradi
zioni, è visibilmente preoccu
pato per l'andamento del Car
nevale di quest'anno: la «Co
lombina», il grande uccello di 
cartapesta libratosi in aria do
menica, non ha rovesciato fuo
ri dal suo ventre capace la 
pioggia di coriandoli d oro che 
ci si aspettava, uno dei tanti 
segnali che stanno a signifi
care l'inizio della gran ba
raonda. Qualcosa nel dispositi
vo non ha funzionato: «Il Car
nevale — dicono — è partito 
con il piede sbagliato». 

Eccesso di preoccupazione? 
Può darsi. Eppure per render
si conto che qui ci sono cose 
che non vanno, indipendente
mente dal Carnevale, basta 
guardarsi attorno: a comincia
re dai manifesti appesi per cal
li e campielli e dentro lo stesso 
albergo che ci ospita, veri 
giornali murali sulla lunga. 
vertenza che contrappone i la
voratori della CIGA (più di 
seicento licenziamenti) al fi
nanziere Bagnasco, spia cospi
cua del malessere di una città 
come questa dove l'industria 
alberghiera è fondamentale. 

A rinfocolare poi le preoc
cupazioni ieri il Gazzettino ti
tolava a tutta pagina: Si teme 
per il Carnevale. Misteriosa 
scomparsa a Venezia del sin
daco Mario Rigo. Ma si tratta- , 
va di un altro colpo dei «soliti 
noti» del Afale che con perfetto -
tempismo hanno profittato di 
uno sciopero del giornale ve- ' 
neziano per creare un po' di 
scompiglio. 

Comunque al turista o al • 
cameyaliere curioso Venezia 
ha presentato Quest'inizio di 
settimana un volto lavorativo: 
in maschera passeggiano solo i ' 
bambini e qualche coraggioso 
che sotto le folate di vento gè- ; 
lido la sera in Piazza San Mar
co fa la prova generale della 
kermesse che inizierà sicura
mente quest'oggi. > 

Sul fronte ufficiale della 
Biennale Teatro c'è invece ot
timismo, anche se non di
sgiunto da affanno. La preoc
cupazione principale di Mau
rizio Scaparro, direttore della 
sezione Teatro , riguarda so
prattutto - il mantenimento 
dell'ordine pubblico. Come si 
sa ormai da tempo, infatti, a 
Venezia non si trova più un 
letto per dormire, anche man
giare sarà impresa non da poco 
nei giorni prossimi. - ' < 

Resta a questo punto da ve
dere se la città sarà in grado di 
sopportare un'invasione che si 
preannuncia massiccia e che 
avrà uno dei suoi momenti 
clou nel concerto che stasera 
alle 18,30 Eugenio Bennato 
terrà in Piazza San Marco all' 
insegna della canzone da lui 

composta con Carlo D'Angiò e 
considerata l'inno ufficiale del 
Carnevale: *Ma si ce viene a 
chesta festa I Nun te po' sba
gliare IÈ Napule ca'nun more 
I È Venezia ca vò campare». 

Napoli a Venezia, un incon
tro da taluni definito «storico»: 
cosa ne pensa Leopoldo Ma-
stelloni, attore, fantasista, sho
wman in travesti a metà fra 
Brecht e Viviani, napoletano 
verace, qui a Venezia con uno 
stimolante recital? «Speriamo 
che questa sia l'occasione dì 
fare luce su alcuni chiaroscuri 
— risponde — e anche su alcu

ni luoghi comuni che la gente 
ha nei riguardi di Napoli». 

Che cosa presenterai qui? 
•Praticamente il meglio di 
Mastelloni, proponendo al 
pubblico una mia ministoria 
dal titolo Mastelloni Pierrot 
napoletano. Sai, io non credo 
molto alle novità a tutti i costi. 
Come non credo ai saldi. Vo
glio essere una "ditta" seria 
che non vuole svendere. An
che se — dice subito polemico 
— io sono qui perché mi ha 
voluto Scaparro, e non con la 
consapevolezza e il sostegno di 
chi ha fatto le scelte per Napo-

CINEMAPRIME 

Il dottor Freud 
va nello Spazio 

IL PIANETA DEL TERRORE — Regia: Brace Clark. Scrìtto d* 
Marc Siegler e Brace Clark. Interpreti: Edward Albert, Erin 
Moran, Bay Walston, Zalman King. Fotografia: Jacques Haiti-
kin. Effetti speciali: Tom Campbell. Statunitense. Fantastico-
horror. 1981. 

Curiosamente distribuito dalla United Artists, ecco arrivare 
sugli schermi, tra un fichissimo e un Pierino, un classico film di 
fantascienza prodotto dalla New World Pictures di Roger Cor-
man: si chiama II pianeta del terrore («The galaxy of terror») e 
reca la firma dell'«allievo» Bruce Clark. Come vuole la regola, il 
film è realizzato in economia: fondali dipinti, molti modellini, 
consueti interni «spaziali» e una sequela di trucchi luminosi e di 
dissolvenze alla Ken Russell. Corman è notoriamente un tirchio 
(negli anni in cui faceva il regista riuscì a usare lo stesso set 
«gotico» per sei horror interpretati da Vincent Price), ma possie
de un certo gusto visionario che gli permette di costruire falsi 
kolossal con budget ridotti all'osso. Il pianeta del terrore confer
ma la leggenda, anche se l'intreccio inventato da Marc Siegler e 
da Bruce Clark non solleva il film oltre un livello di sufficiente 
routine. È vero, c'è un vago sapore di psicanalisi nell'avventura 
dell'equipaggio spaziale lanciato su Morganthus per un'operazio
ne di salvataggio; ma è poca roba, un'ideuzza non peregrina 
stiracchiata all'infinito. 

La storiella è presto detta. Giunti sul misterioso e lugubre 
pianeta, gli otto astronauti (cinque uomini e tre donne, tra le 
quali una «veterana» di guerre stellari impazzita e una super-
sensitiva) si ritrovano imprigionati dentro una labirintica mon
tagna' a Torma di piramide. I sòliti mostri bavosi e tentacolari 
macellano ad uno ad uno i «ranger», ma presto capiremo che, in 
realtà, quei terribili killer non sono altro che la proiezione mate? 
riale delle paure che ciascuno vive. Alla fine, il più lucido è 
coraggioso degli otto, scampato alla morte perché capace di do
minare i propri incubi, approda nella stanza della Suprema Au
torità: il gioco si fa difficile, ma la «vittoria» è assicurata. Sarà lui 
il nuovo Primo Maestro dello spazio. 

- Tutto girato negli studios, utilizzando una gamma di colori che 
va dalle tinte bluastre del pianeta alle luci accecanti dei neon, il 
film di Clark non dice niente di particolarmente originale: le 
psicologie appaiono tagliate con l'accetta, i dialoghi sono da fu
metti e certi toni «crepuscolari» (un po' alla Alien) non risolleva
no di molto la faccenda. Con l'inconscio, non basta la parola. A 
proposito, c'è anche una punta di sesso: come poteva morire, se 
non nuda e soffocata dall'orgasmo di un millepiedi gigante e 
porcone, la più provocante delle astronaute? 

mi. an. 

li, come invece avrei preferi
to». Cosa ne pensi dei simboli, 
Pulcinella e Arlecchino, scelti 
per rendere emblematico l'in
contro fra Napoli e Venezia? 
«Sono stati scelti i simboli più 
facili e certamente anche più 
facilmente recepibili. Atten
zione però: speriamo che fi
nalmente si dirà che Pulcinel-. 
la non è solo una maschera in 
abito bianco che mangia gli 
spaghetti con le mani perché 
ha Fame. Non bisogna fermar
si solo alla commedia dell'ar
te, bisogna andare avanti». 

Il Carnevale è quel periodo 
dell'anno in cui impazza il tra
vestimento. Cosa ne pensi tu 
che sei uno dei principi del 
travesti di tutto questo, met
tersi in mascherar «Se gli fa 
piacere... Per quanto mi ri
guarda più passa il tempo, più 
fl mio travestimento è cattivo. 
Perché io sono contro l'inutili
tà e la moda. Nel travestimen
to si possono scegliere due 
strade: quella della bontà ano
nima — ma chi se ne frega, a 
quella ci pensa il Vaticano — e 
quella come la mia, dell'iper
bole della cattiveria». 

Napoli a Venezia: e ti può 
capitare anche la sorpresa di 
vedere un-gruppo autentica
mente partenopeo come quel
lo di Libera Scena Ensemble 
diretto da Gennaro Vitiello (al 
quale si devono fra l'altro in
teressanti messe in scena di 
Brecht trasferito a Mergelli-
na), presente alla Biennale 
con una novità dello scrittore 
cecoslovacco Osvald Zahra-
dnik, Assolo per orologio, una 
vicenda un po' assurda che 
parla di coabitazione, di rap
porti difficili tra giovani e vec
chi, di terza età e di solitudine. 

Dicono le note informative 
che questa commedia si è rap
presentata con successo per 
anni a Praga e a Mosca. Sulla 
scena compare un contenito
re-casa che ad ogni atto cam
bia posizione girando su se 
stesso; e il testo pone l'accento 
su di un possibile «teatro della 
vecchiaia»... «Macché teatro 
della vecchiaia — dice il regi
sta Massimo Castri, qui a Ve- . 
nezia per partecipare allo sta
ge internazionale della giova
ne critica —questo è il teatro 
dei piccoli sentimenti, è l'eter* . 
no De Amicis che cova in 07 
gnuno di noi...». 
> Napoli a Venezia: e forse 

non resta che attendere anche 
a noi i Pulcinella in arrivo in 
laguna. Avrebbero dovuto es
sere un esercito, un treno di 
più di mille, saranno invece 
una pattuglia di circa duecen
to. Problemi di posti-letto 
pubblico hanno suggerito di 
ridurre la rappresentanza dei 
nasuti amici partenopei in ma
schera. 

Maria Grazia Gregorì 

lo carico del coffe 
più lènergia del cioccolato 
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